
DA LONTANO Utopia fa rima con Santa Lu-

cia. E poiché Santa Lucia è la stazione ferro-

viaria di Venezia, il sogno impossibile del «luo-

go ideale che non c’è» è in arrivo sulla Lagu-

na, forse. Anzi, molto

forse. Nel caso speci-

fico, Utopia è un po-

sto dove le fabbriche

producono ricchezza senza nubi
tossiche, dove industria e ambien-
te non fanno a pugni, dove la fa-
me di posti di lavoro non costrin-
geadaccettare tonnellatediveleni
come vicini di casa. Insomma: og-
giaVenezia l’Utopiapossibile (for-
se) è un Petrolchimico dipinto di
verde.
La speranza è rinata dopo l’incon-
tro di venerdì scorso fra il sindaco
di Venezia, Massimo Cacciari, e
l’amministratore delegato del-
l’Eni, Paolo Scaroni. Ambedue
hannorilasciatodichiarazionipru-
dentemente ottimistiche sul futu-
ro di Porto Marghera, dichiarazio-
ni che hanno diradato, anche se
non dissolto, le nubi provocate a
Ferragosto dalle scelte della Dow
Chemical. «L’Eni è disponibile a
riassorbire eventuali eccedenze di
personale della Dow» ha fatto sa-
pere Scaroni. Ma il punto è un al-
tro: «L’intervento dell’Eni dovrà
puntare a una riconversione degli
impianti verso produzioni meno
pericolose, dando al Petrolchimi-
co e a tutta la chimica italiana un
futuro» sintetizza Cacciari.
Ricordiamo, per chi avesse perdu-
to lepuntate precedenti, chea sca-
tenare il «caso Marghera» era stata
la decisione della Dow Chemical,
multinazionale americana con se-
de in Michigan, di non far riparti-
re gli impianti dopo la pausa esti-
va, mettendo così in discussione
non solo i 200 posti di lavoro dei
suoi dipendenti, ma anche altri
4-5mila, sparsi in aziende collega-
te, sia a Marghera che altrove. La
decisione era caduta come un ful-

mine non solo sugli ambienti sin-
dacali, ma anche sugli Enti locali e
sull’«Assemblea permanente con-
tro il rischio chimico», un’organi-
smo di base che da tempo si batte
contro la presenza a Marghera di
fabbriche «rischiose», Dow in pri-
mo luogo. «Non riaprire è stata
una decisione di rottura, un vero e
proprioricattochehastracciatoac-
cordi precisi, l’ultimo firmato a lu-
glio»commentaFrancoBaldan,se-
gretario della Filcem-Cgil locale.
Suposizioni simili si schieraanche
l’«Assemblea anti-rischio», che
per bocca del portavoce Luciano
Mazzolin parla di «ricatto occupa-
zionale per barattare autorizzazio-
ni veloci e senza garanzie».
Chesindacatieambientalistisi tro-
vino sullo stesso fronte, è un fatto
inedito, perché il «nodo Marghe-
ra» liha quasi semprevisti su fron-
tiopposti: l’ultimavoltanella scor-

saprimavera, inoccasionedel refe-
rendum consultivo (diventato per
strada un semplice «sondag-
gio»)sullapermanenzadelleazien-
dechimiche inqueldiVenezia.Al-
lora i sindacati si battevano per il
sì, l’«Assemblea» per il no (risulta-
to vincente con una maggioranza
bulgara vicina all’80%).
Del resto, il problema Porto Mar-
gheraèsemprestatountemadiffi-
cile per tutta la sinistra veneziana,
divisatrasversalmente indue«par-
titi»:quellocheavevaocchipiùat-
tenti al problema occupazionale e
quello che privilegiava la tutela
dell’ambiente, anche a costo di ri-
schiare posti di lavoro. Non a caso
unannofal’areadell’Ulivopresen-
tò due candidati diversi, che sul
punto avevano idee tutt’altro che
univoche: da un lato c’era Caccia-
ri, dall’altro Felice Casson, allora
magistrato e oggi senatore Ds, che
tuttora si dice «contrario alla pre-
senza di aziende chimiche vicino
a insediamenti urbani».
La verità è che non è facile coniu-
gare i leziosi ghirigori del Ponte
deiSospiri conlaspartanaverticali-
tà delle ciminiere del Petrolchimi-
co, o abbinare armonicamente le
nubi (potenziali)di fosgenealpro-
fumo di pesce che emana dal Peo-
ceto Risorto, ristorante-simbolo

della Venezia enogastroturistica,
doveperaltro ivenezianinonvan-
nomai.Fuordimetafora;nonèfa-
cile scegliere quale sarà la Venezia
del futuro. Città«normale» chevi-
ve, lavora e ha «anche» un centro
storico? Oppure museo en plein
air, ricco di monumenti ma privo
di abitanti?
L’interrogativononèaccademico,
perché la Venezia propriamente
detta, quella che si snoda attorno
il Canal Grande, si sta svuotando
conrapiditàvertiginosa: i 121mila
abitantidiquarant’anni fa sonodi-
ventati ormai solo 69mila, un
quarto dei quali ha più di 60 anni.
Se l’esodo e il mancato turn over
fra generazioni continueranno a
questoritmo,nel2030laSerenissi-
ma sarà ridotta come la Valle dei
Re a Luxor: un deserto pieno solo
digloriosissimiruderiedi invaden-
tissimi turisti (già arrivati a quota

18 milioni l’anno, cioè 300 volte i
residenti). Fra l’altro, il calo degli
abitanti non riguarda solo il cen-
tro storico, ma anche (in misura
minore)MestreeMarghera,passa-
ti da 193mila anime a 176mila.
Ora, come pensare che la tenden-
za si inverta se il Petrolchimico,
cioèlarealtà industrialepiù impor-
tante della zona, è destinato a un
più o meno rapido declino? Altro
quesito: è possibile che il turismo,
giàprevalente fonte di redditodel-
la città, possa diventare l’unica o
quasi? Questi sono gli interrogati-
vi che pesano sul «caso Dow Che-
mical» e che superano i confini di
Margheraper investire tuttaVene-
zia. L’ipotesi Eni tenta ora di dare
una risposta ai due quesiti, con
una scommessa su cui Cacciari è
prontoapuntare:«Veneziapotreb-
bediventare l’avanguardianellari-
cerca di carburanti alternativi agli

idrocarburi» propone.
Ma in fondo, aben vedere, l’ipote-
sidiunachimica«verde»nonèaf-
fatto nuova: già nell’ottobre ‘98,
verso il tramontodel governo Pro-
di, Pierluigi Bersani, allora mini-
stro per l’Industria, era riuscito a
farfirmareagliEnti localieallepar-
ti socialiun«pattodiprogramma»
che prevedeva, attraverso investi-
menti per 4.300 miliardi di vec-
chielire,di riconvertire ilPetrolchi-
mico in un polo modello, simile a
quelloche oggi ipotizzano Caccia-
ri e Scaroni. Poi però il vento cam-
biò e le due aziende su cui doveva
farpernoilprogetto (Syndiale Ine-
os) non ebbero mai le valutazioni
di impatto ambientale che ne co-
stituivano la premessa. Così oggi
l’Utopia torna d’attualità, ma coi
connotati dell’urgenza. Nel frat-
tempo sono passati inutilmente
otto anni.

Come può un’azienda
come la Dow Chemical
di Porto Marghera, che
conta non più di ducen-
to dipendenti, mettere a
rischio una buona fetta
della chimica italiana?
Cioèdiquelcherestadel-
la chimica italiana?
L’«effetto domino» si
spiega tenendo conto
dello stretto legame che
integra le aziende del Pe-
trolchimico in un’unica
catena produtttiva, co-
me se fossero reparti di
un unico mega-stabili-
mento.
Ilprodottoprincipaledel-
la Dow è il Pvc, un poli-
mero che ha svariati im-
pieghi, dai tubi ai tessuti.
Per produrre il Pvc servo-
no altre sostanze chimi-
che, come cloro, dicloro-
etano, Cvm, acido clori-
drico. La Dow produce
inpropriosoloquest’ulti-
mo; il resto viene com-
prato all’esterno: il cloro
e il dicloroetano dalla
Syndial, ilCvmdalla Ine-
os, che contemporanea-
menteacquistadallastes-
sa Dow acido cloridrico.
Un altro prodotto della
Dow è il Tdi, il materiale
plastico che serve, per
esempio, per i volanti e i
cruscotti delle auto. In
questo caso i prodotti in-
termedi vengono acqui-
stati dalla Syndial e dalla
Polimeri Europa (gruppo
Eni).
Con un intreccio simile,
che coinvolge gli stabili-
menti delle aziende cita-
tesiaaMargherachefuo-
ri (Mantova, Ravenna,
Ferrara e Porto Torres),
bensicapiscecheilcalco-
lo sindacale di quat-
tro-cinquemila posti in
pericolo è solo una stima
prudenziale.
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del ministro Bersani,
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Un sondaggio e la fuga di una azienda

Tanti morti, ma anche il veleno va in prescrizione
Fu l’operaio Gabriele Bortolozzo, con un esposto, a far partire inchieste e processi

DISASTRO La storia del processo
al Petrolchimico di Porto Marghera
è drammatica ed avvincente, come
conviene al più clamoroso caso giu-

diziario che in Italia abbia mai riguarda-
toidanniprovocatiai lavoratorieall’am-
biente da una dissennata avventura in-
dustriale. Una storia, dunque, provvista
di vittime alla ricerca della verità, di col-
pevoli alla ricerca di scappatoie, e di im-
provvisicolpidi scenachedallapienaas-
soluzione del processo di primo grado
portanoalriconoscimentodeireatiuma-
ni ed ambientali dell’appello.
La vicenda processuale inizia nel 1994
dalle coraggiose denunce dell’operaio
Gabriele Bortolozzo che, partendo dalla
triste constatazione di essere rimasto
l’unico sopravvisuto tra i lavoratori di
un reparto in cui si trattava il cloruro di
vinile monomero, raccoglie i primi dati
sulla serie di morti bianche del colosso
chimicoepresentaunespostoallaProcu-
ra di Venezia. Le imputazioni formulate

dal pubblico ministero Felice Casson ri-
guardano i reati di strage, lesionied omi-
cidio colposo nei confronti di centinaia
di operai (le indagini accertano la morte
per tumore di oltre 150 addetti e malat-
tie di diversa gravità per altri 400), non-
chè l’accusa di disastro ambientale nei
confronti di un ecosistema unico al
mondo come quello della laguna vene-
ziana.
I dati sull’inquinamento forniti dalle as-
sociazioniGreenpeaceeWwf,costituite-
siparticivilinelprocesso, sonoterrifican-
ti: negli anni Settanta venivano rilascia-
te annualmente 242mila tonnellate di
fumi tossici; attraverso le acque veniva-
no scaricate 22mila tonnellate annue di
composti tossici,moltideiqualicancero-
geni; 80 milioni di tonnellate di fanghi
tossici sono state buttate prima in lagu-
na poi nell’alto Adriatico; 4mila tonnel-
latediscartidell’acidofluoridricoefosfo-
rico venivano rilasciate in acqua ogni
giorno fino al 1988. Anche di questo de-
vono rispondere i vertici di Enichem,
Edison e Montedison. Ventotto persone

a dividersi i 185 anni di carcere chiesti
dall’accusa,tracui l’expresidenteEniEu-
genio Cefis, l’ex amministratore delega-
to Alberto Grandi, l’ex responsabile del
servizio sanitario interno Emilio Bartali-
ni e l’ex presidente Enichem Lorenzo
Necci.
Eppure la sentenza di primo grado, pro-
nunciata il 2 novembre 2001 dopo tre
anni di dibattiti nell’aula bunker di Me-
stre, cancella con un colpo di spugna le
morti e le ingiustizie del Petrolchimico:
tutti assolti, in quanto i danni contestati
sono anteriori al 1973, anno a cui risale
la scoperta degli effetti cancerogeni del
clorurodivinilemonomero.Ancheildi-
sastroambientaleviene archiviatocome
storiavecchianoningradodinuocereal-
la salute pubblica.
Inqueigiorni ivenezianisivestonoalut-
to: listoni neri cingono il braccio dei fa-
miliari delle vittime e dei colleghi nel
frattempo ammalatisi a loro volta di tu-
more.
Quandonelgiugno2004inizia ilproces-
so d’appello, altri trenta operai sono
morti ed il bilancio dei decessi di Porto
Marghera sfiora leduecento persone.Fe-

lice Casson torna alla carica, rivendican-
do quel principio di precauzione sul la-
voro che i vertici Enichem e Montedi-
son hanno sempre ignorato, condan-
nando così la salute di generazioni di
operai.
E stavolta la giustizia gli dà ragione: cin-
que dirigenti Montedisono vengono
condannatiadunannoemezzodireclu-
sione per l’omicidio colposo di Tullio
Faggian, un operaio morto nel 1999 per
un angiosarcoma epatico. Sono ritenuti
responsabiliancheperglialtridecessiav-
venuti a Porto Marghera, ma si tratta di
decessi troppo lontani nel tempo, ante-
riori al 1990, ed i reati sono ormai pre-
scritti anche se la pronuncia spalanca le
porte alle azioni civili dei familiari per il
risarcimento dei danni.
Prescritta ma riconosciuta anche la re-
sponsabilità dei danni ambientali, base
per la richiesta da parte dello Stato di un
risarcimento ulteriore ai 600 miliardi di
lire ottenuti con un precedente accordo
dalla Montedison. Confermerà le con-
danne anche la Cassazione, ma per una
compiuta conclusione della storia serve
ancora aspettare la bonifica ambientale.
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